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P. CARROZZI STEFANO, 29.8.1870-20.8.1937

Ebbe i natali nel villaggio di Cassine (Alessandria) il 29 agosto 1870. Educato alla cristiana pietà dalle cure e dall'esempio di una famiglia per tradizione profondamente religiosa, avvezzo fin dalla tenera età a quotidiani contatti coi PP. Cappuccini del vicino convento, sentì germogliare nell'animo la vocazione religiosa e, presentato al P. Provinciale Ligure, fu da questi ricevuto fra i nostri postulanti.

Passò gli anni di probandato a Venezia, Treviso, Rapallo, avendo a maestri di vita religiosa e di studi i PP. Schileo, Palmieri, Moretti, indi fu mandato a Somasca per il noviziato (1889). Si compiaceva sovente ricordare come in quell'anno in cui si gettano i fondamenti della futura vita religiosa avesse compagno un novizio che doveva poi essere elevato alla dignità episcopale, Mons. Pasquale Gioia, anch'egli troppo presto rapito alle pastorali cure ed all'affetto del suo gregge.

Fece a Somasca la professione solenne nel 1895 e fu ordinato sacerdote a Rapallo nel 1899. Non importa qui seguirlo nelle diverse tappe del suo curriculum vitae, dopo che nella pienezza delle sue forze incominciò ad essere di aiuto nel governo delle nostre case.

Basterà accennare che egli prestò l'opera sua nella maggior parte di esse, docile sempre al comando dei Superiori e pronto ad assumersi le più svariate mansioni specialmente nei collegi e negli orfanotrofi.

L'ultimo scorcio di sua vita lo passò a Genova. Non più giovane e già un po' stanco; fu destinato nel 1932 alla Maddalena, dove pur avendo modo di condurre vita più tranquilla, la sua prestazione poteva ancora essere utile nelle funzioni parrocchiali. Come fosse presago della fine non lontana ben presto si impose una vita di silenzio e di nascondimento. Chiuso nella sua cella come un certosino, alternava pie letture con certi suoi lavori materiali per i quali aveva particolari inclinazione ed attitudini e non usciva che per l'adempimento delle pratiche comuni o per salire sulla terrazza a curare i suoi fiori. Chi si proponesse di tradurre alla lettera nella pratica della vita l'ama nesciri et pro nihilo reputari dell'Imitazione di Cristo, non potrebbe più nettamente rompere i rapporti col mondo esterno: Aveva soppresso anche il passeggio non ostante che i confratelli cercassero persuaderlo ad uscire ogni tanto per scopo igienico.

Forse questo stesso tenore di vita concorse a rovinargli definitivamente la salute già compromessa da precedenti malanni che l'avevan obbligato a subire una grave operazione chirurgica.

Or è circa un anno fu colpito da nuovi disturbi interni di carattere preoccupante, onde si rese necessario il suo ricovero in un luogo di cura. Ma la scienza umana nulla potè contro un morbo ché si rivelò tosto ribelle a tutti i rimedi. Restò alcuni mesi all'ospedale soffrendo con animo rassegnato i continui acerbi dolori e preparandosi alla divina chiamata. Il 20 agosto, avendo ricevuto con edificante pietà tutti i SS. Sacramenti, rese l'anima a Dio.

